
APPUNTI 
PER 1.A SI'OHIA. 1)KLLh CUI IL'I!RA [N ITAI ,IA 

1.o spirito di Giiio Capponi animii ni~chc .~ue l  tanto di vita.che 
la  sioria della culttira toscana nella seconda tnctiì dcl secolo XIX 
può trovare .ncl!'Accritleinia della Crusca; ir i  questo istituto così ca- 
ratteristico degli studi della regione, e le cui viceiide sotio inFdtti 

.strctCirncnte congiunte c intrecciate con turiti la storia letteraria to- 
scana dal cadcrc del Cinquecciito, ossia dall'eth della decadenza ita- 
liana, i n  poi. I.,essici e libri di gr:.immaticn sono in 't~ltrc Ic Ictterarurc 
nati, coiii'i: na~irralc, iicll'cth dell'criicliziotic della critica e della 
storia, che suole succedere all'cri della poesia e della 'cre;izioiie. 1 
tentativi fatti anche in questa parte da Ixonardo ai tempo clel mag- 
gio~-~ slancio dcl Rinascimeiito, quando ia filologia classica e I'umn- 
nesinlo corni nciavano a friittificare i~ell'arte matura dei grandi. scri t- 
tori dell'estremo Quattrocento e del prinio trentcnnio del secolo se- 

.puente, sono curiosith d'un intcllctto irrequieto che, sopravrinzando 
il sapere ordinario e corrente dei contemporanei, cerca per tutto 
nuove vie e abbozza dovunque volga .la sua attenzione iiidagatrice 

- nuovi prol>lemi. Fri~.tto fuor di stagione. Quando iiivece riel r $33 
ctnn brigata di Icrtcrari fiorentini, con 21 capo i1 I,asca, che si r:ic- 
coglieva in  una bottega di libraio LI cicalzire d i  cose letterarie, 
mandò Cuori cli~ella Lezione o I ~ I - o  C!caEa~nCnl« di rrrnest~~-o Barto- 
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lino dal C4'i~?~to de' Hiscltet-i, .che si dava per letta at l'hccadet-nia della 
Crusca (e h Ia priina volta che questo non-ie conipiirve in pub- 
blico), l'Italia era piena da un pezzo di disputc ii~torilo alla'1ingua c 
ii~rorrio a i  suoi gratidi ,scrittori del Trecento; c i l  inondo, al dire 
dello stesso S..ascii, era n tiinto C tanto impcdantiio, Che 'I padre 
Varchi tioil  iot te^ patirlo ) l .  Eci era i 1  Varchi! 1iealrnct.ite fuor di . 
Toscana 1ti fiIoIogia era giunta (si ricordi i1 Trissiilo e i l  Muzioj 
iiil'cstrcmo cfclla pedan.teria; laddove i Fiorctlti~ii, ahitiiuti -al niot- 
tcggio defla'loro letteratura giocosu C bcrricsc#, coridjroi~o d i  piace- . 
volezzc c di arg~iz.ie in queste loro accacfemie di buongustai di lin- 
gu:i e di lerferiitura i loro ragioilarnefiti eruditi, c ben presto nel loro 
studio dejla lingua, ossia del modo tenuto nello scrivere dagli scrit- 

' tori ormai consacrati clalla tradixioiie letteraria, si restrinsero alla di- 
fesa delfa foro lingua Toscana, gizì spoiltaiiearner.ite accettata 9 mo- 
dello ,+gli scrittori clelle diverse provii~cie d'Italia. 

Famosa, d,ensi la pedantesca ferocia con cui .l'Infarinato, cav. 
lioiisrdo salviari, ~ i n o  dei primi c più famosi cruscanti, tor&entO 
ire1 I 58 j il povero '%asso. Ma da .quando, intorno iif r 590, tiiic- 

que I'icieri « del. fare il Vocabolario n, e r1,uitidi si  presero per 
tale fine a spogliare la, Coi~znzedia, i 1 .Z>ecnme~-one e j I  Cntzqoniez*~, 
l'il ficio proprio dell'hcciidemia ciivei~ne la compilazione di quello 
cile per toso noil potcva essere se non il Vocctbolnrio della .lirzgzta 
tosccttza, la pri117a volta pubblicritu ilci r t j r o  col titolo <:li Vocabo- 
lnrio degli Ac<:ndealici della Cr*rrscn ; nia fii  quindi innanzi (ristam- 

' 

" 

yato, ainpliato d a s l i  stessi .Accudcmici o da ,altri) il Vocabolario 
degl'italititii, almeno tino al I r i  seconda metà del secolo XIX, qiiando 
la scuola rnanzoiiiann ritenne che la Iii~gua fosse da altingere riltrovc. 

Pritna della' Quinta impressioile,, injir,iafa ;>el t865 (a il011 te- 
ner coiito del .tetitativo cuminciato nel r 843 e arrestatosi dieci atliii 
dopo al settimo fascicolo) c tuttavia in - co,rso, 13 Crusca dopo il 
1738, quando compi Ia quarta  -cdizioiie del suo Vocabolario, t;ii>to 
pii, ricca c prqredi ra  nci crireri della c o t ~ ~ ~ i l a z i o n e  rispetto z i lk  
precedenti, parve aver esaurito il. suo compito, o piuttosto. ;iverlo. 
abbandonato. Nel i 783, quaildo I.'[talia era rutta Frcsri ddlc  idee di 
rjforme pcilitichc c sociali, e orientata verso Ja Jctteratura c il pc11.- 
siero fraticesi, I'ietro Leopoldo aboliva Iri Criisca, C ripristinava 
1'Accaderni;i Fiorentina; i l  c ~ r t  vicesegretario, certo Abate  Perilli, 
nclla Orazione. proemi;tlc di quell'a~~iio stesso,, ani~unziatido i l  riuovo 
vocabolario d i  cui quesr'~11tra .4ccadernia aveva assunto I'incaiico, 
prec~nizzavt i  « filologi insieme e filosofi, che I'oprc Tune C native ' 

c straniere \v-enciernnno per mano, c tutti  i tluovi termini  c parole 
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Iircsc iri nuovo senso estrarranno n ; C assici~rava: « Saprantio que2 
st'iiornini bcilemeri ti e valorosi piegar la lingua alle i i i versc  loro 
idec, la renderanno versatile e inai~eggevolc a trattar l'armi e gli 
amori, i l  coturno ed il sacco, a bkn dipingere e a rappresentare 
rutti  gli oggetti diversi, che affacciar si potessero alla fiintasia ed ' 

alla imniaginazione di cl-ii potesse spiccare i l  volo oltre i l  cotifitie 
della sfera volgare n. Inorridiva nel '77, citando, Cesare Guasti : (C Così 
ragior-iavano n postillava, u e scrivevano i filologi-filosofi chc avreb- 
bero cio~ruto con~piIare i l  vacabolario! )) (1); c benediceva il' cielo che 
il vt>caholari6 non fosse venuto in 1.uce se doveva essere cni-iformc 
a l Z3inno presetztlzto nlPAccncieti~icr aJiorerltinn l'n. T 784. Dove si fa- 
ccva proposito di registrare cc tutte le voci tect~ichc appartenenti all:i 
fisica, al l i i  storia naturale ed aile matcrncitic:hc, -ed a tutra ci& cIic 
contengono sotto di sè C-ueste facoltà; alla giurisprudeilza, e a tutte 
le -materie sacrc ed ecclesiastiche ; alle meccat~icl~e, e a' nicsticrj in 
tutta Ia loro estensione; aIla storia, alJn filologia, cd ogni altro ar- 
gomci~to vario ed innominato r~ (!); c (t Ie voci composte, c quellc 
che comporsi possono sull'esempio d'ottimi iiostri scritrorj, c colle 
regole dT un fino criterio c dcl buon orcichio n ;  le voci forestiere 
gi3 i11 USO in Italiti ; e quellc diolettali, i~oncbè gl' idiotismi « a mo- 
stra splendida e gloriosa della litigi~a m ;  e per ogni parola non solo 
i I  corrispondente greco e latino (comc già si usava) tna anche il  frrin- 

ceac, l'.inglese e i1 tedesco u per rendere l'opera ittdicibilrnente yiu 
utile e più accreditata fuori d 'h-  a 1' ia n. 

Allora l'A1 [ieri scrisse il famoso sonetto: 

L'idloma genti1 sonante e pttro, 
Per cui d'oro le arene Arno volgea, 
Orfallo or giace, afflitto e mal sicuro, 
l'rivo d i  chi il più bel fior ne cogliea. 

Borea1 scettro itiesorahil duro 
, !..a madre 11éi speiiio, e un:i r~tntrigna or crea 
Che un cli furrillo vilipeso e oscuro? 
Cruanto chiaro un d i  l'altra e ricco il fea. 

Iiantiqua ri~adre, è ver, d' inezie iilgoinbra, 
Ase:i gran. tempo l'arti sue neglette; 
Ma per Iei stava del gran nome 17~mbra.  

Tta.li:i oh! n quai ti mena orrcnde strette 
I,'esser dai Goti ancor non ben disgombra ! 
* - v  l i soli le nude voci zinco interdette. . 

(i) GI~ASTI,  O ~ E I Y ,  111, 245 t ~ .  I .  
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Tjn :ivvocato della nuova sciiola rispondeva per le rime che 1x2- 

cirigna ct-a piuttosto l a ,  Crusca : madrigria della linguri, 

che di liicci ingombra 
Chi iiacclrce allor che l'arii erun neglette, 
li: gr:i~lde fu di  libertacle all'ombra. 

(l ii,sr;tiiici~le Lcopoldo spegneva q~cestii ~ i r a i i i i ~  ri.i;idi*ign;i : 

Catene, c non parole, egli 11:i interdetle. 

I I n~inticciato vocabolario della liberta c del fiiosofisrnu 1101.1 
\:ci~tic; e.Napoleone, cluundo col purismo di Antonio,Cesari si  era 
già riscosso in Italia (1i7;t fuori di 'Toscana) i l  scntimei~to della gc- 
losa e schiva italiiini~l del13 linguri degna d'essere parlata dagl'ita- 
l iani,  e quniido tuttc si i.iscotevano le memorie delle i~azionalith . 

nella cos,?ienza .degl' i taliaiii incitati dalla stcssu tirannide francese 
e1 senfirnentor della propria dignità e delle proprie energie, consenti, 
nel', 18 I I ,  che la Criisca risorgesse come accadeiiiia indiperidcr-itc dalla 
Fiorentiiiii, a riprender [ei I'qntito lavoro. In quegli anni, fra il 
1806 e I' ' l i ,  cra rimesso i11 luce a Verona dal Cesari i l  suo veccl~io 
vor;iholario di ottant'anni priii?ii con ' molte correzioni ed aggiunte. ' 

Ma la Crusca risorse scnza. uomiiii che potessero ad un tratto ri- 
J a rk  In vira. E intanto, a proposito della r is t~t t i ipa veronese, scetl- 
i l c ~ a  in campo, art-i~ato di  grande cognizione degIi scrittori e di 
sarcastno, Vjticeiizo Monti, il tnaggior letterato che avesse' t~llot~a 
I' Italia, COI] i sette volumi della sua P)-opostir di alcune corrc;ioni 
ed ,agg:iu rz te n/  TG)rn bolnr-io della CI-~ls(:n ( I 8 1 7- J 826) ; e d j ef 1-0 LI 1 u i ,  
con la vecchia clot tr in~ dantesca del voigare illtistre Cornuilc rì tut-tc 
le provincie italiane e non proprio di iiess~ina, i l  genero suo, Giulio 
Pcrricari : e misero i t ~ f c ~ f f i  i l  cairipo .a riimorc, riaccetldetido l'ali- 
lica polemica intorno ;Ala lingua, di cui y i ì ~  gl'italiani si  preoc'cu- 
psroiio quando meno avevaiio da dire. La povera Crusca parve gia- 
cere sotto, il colpo clatolc AaIla P?-oposta rnotitiana. 

I n~anco  pli aniii-ii e rurro i l  pensiero italiano s'er~ino veiluti pro- 
Iòtidamente triisformando. Cesari, Monti, Perticari c l e  loro schiere 
apparlenevano a un passato che gih triitnoilt:iv;~. Comin ise m01 t e  
inesattezze i l  Foscolo nc'subi Disco>-.vi sulla lingua italiana e' :'n1 
Discorso. std t c d o  d~. l  Decni~ierone i i i  ciO che scrisse della C~usca  ( 1 ) ;  

n~ i i  esatto e giusto i! giuJizio cile egli protltinziava: esserc stata 

. . . .- , - . . .- . . . - - .. . - 
, 

( t )  Cft.. Cvhsrr, Opere, 111, :i75. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 18, 1920.

© 2007 ed. digitale: Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - CSI Biblioteca di Filosofia. 
Università di Roma La Sapienza - Tutti i diritti riservati.



1V. 1.A CULTURA 1'OSChNA . '?.75 

essa i l  carnefice destinato' r ì  torturare i vivi e turbare il riposo dei 
morti, -- se con ciò si vuoi inteiidere quanto di arbitrario fu e 1.iot1 
poteva non essere nell'assunto del Vocabolario, e nella critica grain- 
maticale e pedantesca onde si compiacque taluno dei più noti crii- 
scai~ti. E i l Fosco10 è uno dei pii1 poderosi e.~cubitoi*es illgeninrzri~i 
che gl'italiaiii del iiuovo secolo avessero ariito per iyr ire  gli occhi 
C, sdcgnanda Ie quisquilie oziose della veccliia accadeinia, volgersi 
a una letteratura seria, pregna d'un con~enuto ci\~ile,-morale, limano. 
11 Mi~nzoni aveva pubblicato pressochi tutte le -opere sue: gli Inni ,  
le 'Tragedie, la Morale cattolica c. quasi anche il romanzo, quando 
giurigeva il compimento la Y~-(>posta; e in quelle opere la lettcriitursa 
diventava poesia, e la poesia era vita ricca d'un alto contenuto spi- 
rituale, riuscetido un ricostituente ineraviglioso della coscjetlza ita- 
liana. l? il Manzoni era i l  rappresenriintc n~ciggiorc di tutta una 
sc&Iri, che traeva la l~tteratiira dagli ozi proverbiali del vecchio 
spirito arcadico, erudito e rertorico degl'italiani della ci.eca(ienza, per. 
nietterla a coiitattb della vita, degl' interessi ritturili e reali dell'iioitio 
in  getieralr, e dell'uomo qual è fatto dalla sua storia; e conibotteva 
perci&, sotto nome di romxiiticismo, quel divorzio dell'arre e del pen- 
siero dal resto dell'umanitti dcllo scrittorc, per cui dal llinascitnento 
in qua l'italiatio caIto s'era a poco a poco disinteress:ito dcl mondo, 
che pure era i1 suo, per .vagheg~iaroé un altro, astratto, untico e 
reinoto, fortna vuota di  ogi-ii sosral~za, vanti suppcliettilc e orilci- 
mento dcll'immaginiìzione o laborioso esercizio d'uii intelletto va- 
gabondo; o aveva spento in sè q n i  energia di carattere, ogni yo- 
-sitiva e operosa idealità. 

~,a'Crusca c i linguai custodi deìlc ~lccchic tradiziotii it a i' lane 
di  questa cultura acciideinica e vuota avevano fatto i l  . loro tempo. 
11 p i ì ~  dotto socio della Crusca di questo rcinpo era l'abate G. B. 
Zaiinuni, che della Crusca scrissc Ia Storia (1) : uri arckicologo, el- 
lenista,. estraneo, a l  movimei~to della cultura c deila 1ettei.atura 

.del ten1 po. l l  accadcrnico che a questo movimetito prendeva parte 
piu attiva, C passava per utio de9'pill insigrii poeri C pensatori ita- 
liani, G. B. Niccotini, era tuttavia, in grandissima parte, u i ~  su- 
perstite dcl secolo X V I I I ;  c nelle dissertiizioiii sulla lingua, che 
lesse all'Accadcmia, anche per ribattere, le dottrine dc1 Monti c 
del' Perticari, se tentò, coiti'egli diceva (z!, « d' inoculare un poco 

. ( I )  Storia dcll'A. d .  C,, Firenze, 1848. 
(2) 11. VANNUC<;I, liic. di G. H. IV., Fircnzc, iXf~, I, 40. 
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di filosofia nclle teste degli Accademici n, non riuscì infatti se iion :i 

ricchcggjare le più stantie teoriche del sensismo francese (1). In difesa 
del quale rimise poi sempre a battagliare contro I? nu0i.a filosofia 
icicalistica dei Rosniini e ctei Giober~i. Teneva pure luogo eminei-itc 
nclIa Crtisca e i ~ c  Su alcuni anni .segretario quell'avvocato Lorcnzo 
Collini, che il  Capyorzi, nel necrologio ne scrisse neI1'Anfofogin 
del 1829, disse essere stata chiamata dall'ingegno a porsi'in mezzo tra 
l'antica scuola, che una.nuotra setta accusava d'aver volto in 
lo studio degli antichi e i11 superstizione l'ossequjo, e d'essere n i11 

ogni cosa mutiicipnlc, - e la nuova scuola volteriana I), filosofica, . 
che fréi molli SLIOI vizi e pericoli,, aveva u quello sopra ogni altro gra- 
vissimo di travolgere gli italitrni ii1.1;i imit.rizione scrvile degli stra- 
nieri, di toglierci rincl~e nell'ingegno e ne' costumi I'cstrcmo avanzo di 
quella nazionulitri, la  quale, quando in altro non si possa, è pur bello 
cor.iycrvarelpe.r ulrinio anche solamente tiella rci~acith degli usi c di  2" 
certe fogge, .io.!iitinc1uc siano, tiliner~ proprie ' 1). Si posc i r i  mezzo il 
Collitii 5 .  (1 i i i h  l'urnor sioviale e le abitudini clel vivcre liete e com- 
pagnevoli, lo tirarono ad amar negli studi quello ch'è piU aineno, 
e pih spedito, atto ad ornar In parola e ad essere trasf~iso nella 
convcrs:iiionc a. Uomo dì spirito insomma, clie pureva avere in 
sC raccolto f'atticismo delle ?t~rictie t r ad i~ ion i  n C sa'puto C rendere 
i suoi scherzi cittadini d'ogni pacsc » ; siccliè il Capponi stcsao lo 
-udì cc i11 quella Parigi, tanto agii stranieri ritrosti, celebrar, riai p i ì ~  
belli spiriti, ammirati ch'e' non fosse nato i n  fra .di loro n (2). 

C1 Perticari esagerava fino al ridicolo quando ilelle sue hatta- 
glic contro la Crusca diceva (li raccogliere, egli C il Monti, (C tanti 
iiiattoni e coppi e ferri e, travi )t da fabbricare utia torre, in cui sal- 
varcala letteratura (1 drt quel di1uvio di errori c di stoItezzc che 'l'o- 
scana piove da tlitte le bande )) ( 3 ) .  Ma, a giudizio del Guasti, i l  
p i ì ~  intclligcritc e yiìi dotto storico della stessa Crusca, « che in  'I'o- 
scana si studiasse poco e poco beric la lingua, era vero: che la Cru- 
sca ilon avesse preso i l  verso cfclla qriesrione c i  par chiaro: che dc- 
$li Accaclemici i pii1 scrivessero' una linguti bastnrdri, il primo vo- 
lume degli Atti, allora p~ibblicato, n'& prova n (4). rc Su via » scri- 

( I )  V. ì driè Discorsi di- lui nclle Opaz  3, Firenze, !.e Monilier, 1852, 1I1: 
go-rgtit 18.3-tqq; - - e cfr. i l  riiio lìa.~mi3ri e Gioberli, Pisa, 18#. 

(2) CAPPONI, Scritti ed. L! itred., 1, ,1158-49; cfr. F. MARTIXI,  L'~lt*c. CI. fi-. 
e Napoleone negii Atti, a. rgoq-~o. 

(:{) Opet-c, Bologna, 183?, l I, e} 1.1. . C:it. clal (';TIASTI, 11 1, 20::. 

(4) GIJASTI. 111, 204, 
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vcvii appunto i l ,  Capponi nel fèl,braio dcl r 81 9,' allo %iiii!~oni che 
erri stato suo rnaestro: « si asscriscii col ft1tt.o cluel diritto che ci si  
vuol contrastare s. Nel'sz6 e i i r m ~ a  fra gli hccadcmici egli stesso. 

Egli infatti di6 impulso a una vita nuova, C fece sentire iicj 

recinto della Crusca voce che gia parlava autorevole nell9An- 
lologicl i l  liitguaggio dcila nuova le~terutura italiana rifiiitata COI la 
vita che essao in tendeva ricdi ficare: stanca delle vecchie querele lette- 
rarie, aniintita claIla cosciei~za di. nuovi bisogrii rnorali. Voce di lettc- 
rato, che era questa volta voce di cittadino. Ed ecco clic t~cl suo 
pr imo discorso (1827j con2inciava deplorando che (I Ic contese intorno 
alla lingiia piì~'vo1r.e suscitate in [.talin ne' secoli decorsi da' Icttersiti 
per at-iiinositii provii~ciali ,) fossero risorte (( inklicemeiite >I negli til- 

t imi  anni quniido sullo concordia di  tutti volen fondarsi questo 
sperato, ma serilprc incerto ri n t~ovritncrito delle italiane Jetrerc ; 
quando dovevasi pci ma di tutto ristaurare In iingttsi cuntrrminatzt rlalliì 
mist~ir~i  di forestiere f'itvclie e ridotta a iriccrto uso dalle sfrei~atezzc 
( l i  autorevoli scririori; percl~è Ic scritiure pih irisigni dei sec. XVIII 
purevano' «. anche nel li~lguaggio ravvicinarci agli strttriieri, piutt-o. 
sto che fare saldo patriinonio del popolo italiano le utili verith clic 
esse contenevano n. Ma, .volei~do riscattare la Iitlgua e ravvivare s ~ i ~ d i  
troppo negletti, alcuni uomini d'ingegno e di dottrina, vinti da non 
so quale C fatalith di questioni sempre malaugurate, vibrarono troppo 
acerbi colpi coiitro liil nemico piU figurato che vero n, ritiiiovando 
a quelle passioni ri~unjcipali, che il secolo e la ragione degl' Italiani 
volevatio affiitto spente n. Kipretidcndo ancli'egl i la questione, non 
itirendeva certo ridestare la guerra sopitn; parevagli anzi che, tolto 
ormai alla discussione ogni veleno di parte e amore di contro- 
vcrsin, si potesse considerare con quella fredda ragione, con cui si 
riguarda110 le cose e ie opjiiioni d'un altro tempo. Certo, oppo- 
~iendosi  alla teoria perticariana, egli potevi1 dire di noi1 rispondere 
da toscano al rivendicatorc dcll'italianità della lingua, e senriva 
di portare nella discussione aniino superiore ad ogni spirito muni- 
cipale, e veramente italiano. E nel dare ailc stampe nell'AntoIo@n 
un .secondo ci  iscorso accademico, dell'anno dopo, protestava nobil- 
niente : 

V c r i v e n d o  'per la seconda voitei. cose di lingua, ini giova ripetere il 
proponimento d'csaminnrle, senza ricader mai nelle n n'tiche contese. Nè 
alcuno, credo, sarà che il voglia dagli Itiilinni, tanta e così giusta ver- 
gogna sentono tutti  di quelle vane battaglie: e chiunque, per qualsivoglia 
riiotivo, ponesse suo studio nel riaccenderle, non basterii all'intento col 
hrsi dispensatore d'ingiurie, 'che vincano la pazienza de' valorosi, Pote- 
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tranio oiioriindo e che 111i erc? s ~ t o  lilaestro mi*issimo. Trovandomi 
hrta (.iuestii scconcln lezione 1etl':i iil1'Accademia, iiie cbc per rillora 
iiaii intei l~ievo di yublilicare, cl.iiesi al Vicusseux che me la staai- 
passe subi~o, scnzri i l  corredo di  autorith e le arnplicizioni che ad 
essa ernilo necessarie, ma solamente perctiè mi desse occasione ad 
apporvi infine quclIa nota dove io mi cavavo il  gusto di dire a110 
Zaiotti che di  Itii non volevo sapere per nulla; pa~-cndorni insieme 
compiere un dovere. Ni. più ebbi voglia scrivere d i ' l i i ~ ~ u a  r ( 1 1 .  

Anche in questi argoti~enti di lingua il Capponi portava qucltti 
siia superiorit?~ di  pensiero, che nasccITa -da un concetto filosofico 
atto a coriciliare le opposte sciiteilxe: persuaso cum'era che (C noli 

vi Iia errore il  quale 'non abbia preso le mosse d a  qualclie specie di 
vero, esselido i l  giudizio umano iiatural niente e iieccss~rjameiltc 
retro, ina nei sottili passaggi della dialettica torcendosi ageyol- 
iiiente a false conseguenze n .  Una qualche specie di vero teneva +i.- 
tanto dovesse esserci anchc nella dottrina dantesca della lingua i l -  
lustre e cortigiana, che eì definisce dottrina g h i li e l l i 11 a : dortririti 
congi urit;i a l k  r~spjniziotii politiche della fazione che ~ilirò àill'  utli- 
t icuaiot~e di tutta Italia sotro un comune potere. Giacchè quelle 

. fazioni di guelfi e ghibellini tolsero i l  pretesto dailil contesa tra 
Chiesa ed Impero:, i11 rcaltà, N agitavano la pifi gratide c ant ica lire 
rra 'l'aristocrazia ,e i molti, tra l ' u n i t i  politica e le fraochigic i t~uni-  
cipali, insoinina trii la Jiberrh e 1r1 grandezza: diie cose chc t~llorti 
iiè poi, noli erri piU dato agl'italizini godere unite n. PrcvaIsa Ia parte ' 

popolare, la fiazioiie avversa non poti! mai con  durevole sigriori~i 
comporre i i t~o  Staro cosi potente che domiilasse sugli altri. Donde 
due importantissimi effetri nella letteratura i tnliiina: che in ciascuna 
provincia s i  confermasse l'uso del suo particolare dialetto; e che la 
lit.ig~za scritta, toltti, da C( Lun dialetto non illustrato abbasirtnza nella 
univcrsalc opinione degli uomini d'Italia e che perciò non sornini- 
nistraua esempi suficiei~ti di  dighità l), sequestratasi quindi da quelln 
parlata, restasse povera e quttsi morta, spogliata delle grazie e degli 
ardimenti del volgare. 

Giacchè una differenza rrci la .lii~gua degli scrittori e quella del- 
1' riSo cluotidiano non puS non esserci. i1 dialetto C innalzato ;i l ingii;r 
letteraria in quaiito gli scrittori, - ti011 q u d l i  che non si discostuno 
o si'discostano troppo poco dal parlare giornaliero, nia i maestri delle 
nazioni, - per nuove coinbinazioni ciell' intellettò e nuove immagini 
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della fantasia, tolgono bensì la materia dal dialetto, ma la trasfigu- 
rano, irnprontaiidovi le creazioni del loro ingegiio e fissando, u cosi 
d i re , i l  linguaggio d'una nazione e il carattere della sua letteratura. 
Ed ecco la. lirigua illustre: illustrata dagli scrittori che necassaria- 
mente si elevano al di sopra del popolo, e formaiio quasi un popolo 
segregaro; e teilde a dive i~ i rc  sempre pii1 un idioma particolare, c 
quasi i 1 1  gergo. 

Ma oltre la lingua scritta, c'è rincl~e una lingua illustrc parlata, 
ed è il linguaggio adoperato dagli uomini a verso de'qiiali $li occhi 
di tutti gli altri sirin volti con una 'sorta d'iirnmir.azionc »; il  lin- 
guaggio usato a trattare i graildi e capitali bisogni di tutto un po- 
polo e che, diventato pertanto il linguaggio solenne nazioi-iale, dcter- 
mina l'abito e i1 colorito nazionale delle idee e il  riiodo di esprimerle 
pjì~ eI'Ficaceinente.'Scrittorj, dunque, c oratori soiio i creatori della 
1ingrra.illustre; s 'dove mat-icliiiio i secondi, Ja Iiitgua dei primi perde 
ogni contatto col popolo, chè la viva voce e Ia parola più spontanea 
e quindi y i t ~  impetuosa e potente è più atta a raggiungere e u per- 
suadere: cioè, a educare. E yoichè questa lingua ill'usrre parlata noti 

-ha  lu'ogo dove iloti è comune vita politica, l'Italia cbbe betisi iwl 
dialetto toscano, grazie a' suoi scrittori, una lingua illustrc scritta ; 
ma gli mani8  quell9ii1tra lingua illustre, che avrebbe di110 alimento 
e sviluppo al la  prima. 

I1 percbè tante proprietii di frivellu, tanti inocli pronti ed el'licaci, 
per quriilto degilissimi di -passare nella lingua scritta, non furono niai dal- 
l'uso nohile :ipprov:iti sino ti figurai deg~iai i~ente nelle opere d'alto stile. 
Qiiii~cii :i1 linguaggio parfato niancando la nobilti, scemarsi nel linguag- . 
gio de'libri la vita e la nnturale~zn: quindi l'autorith incertti degli scrit- 
tori secondo chc s'ticcostavailo pih :ill;i norma ciell'uso, o a quella d'anticl~i 
esempi; e incria cficace l'opera loro ;I mantenere siticera la lingua, e a 
farla progredire co' tempi, senza alterarne l a  forma. E ilella misera Ttalirt 
anche la scelta delle parole argorilerito di cot~troversia. 

La iilaticanzsi dell'uilith politicii, e però di un centro comune, 
( l i  una cjtth capitale, S stata la conciizione mancata ali' idea di  Darire. 
Basta guardare infatti u qucI che è avvenuto nei grandi Srati d'Eu- 
ropa, nelle cui capit-afi. <C vive i l  miglior tIialc~to par1nt.o dagli uo- 
min i  gei~tili,  aricurchè i11 taluiic di esse il  parlar rozzo degli ultimi 
della plebc attcsti ciie l'cccellei-iza del linguaggio i1011 si formii clap- 
prima i n  quella proviiicia, ma vi discese da altri luoghi cd ivi si 
poso coll'impero ». Se l'Italia avesse potuto avere una storia simile, 
non avrebbe niai visto L-ucste contese intbrno alla lingua <t ignote 
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ad ogni ~iltro popolo c sciagurato privilegio dcgl'itiilinni 1 ) ;  in tiil 
'caso il voto di Dante si sarcbbe infiltri compiuto. La corre di l;ede- 
rigo, i n  Sicilia, parve sugli inizi accennare a dar realtà anticipa- 
rarnente a quel voto; ma lo splendore di yuellrt corte bcn presto 
decadde, e la storia ci' Italia ridusse i1 nostro popolo a una letteriti ura 
propriii d i  scrittori u condannati ad essere come i gerofanti di quegli 
antichi misteri, tericbrosi depositarii di sciet~za arcana » - e alla 
qucstionc della lingua! Gincchè, secondo il Capponi, l'a 'sroria poli- 
tica è n sola, e certa guida a giudicar' le vicei~de del'la letteratura » -(I). 

Lo stesso assunto i l  Capponi mirò a illilstrark nella seconda 
lezione coi riscontro della letteratura gieca, poichè K i'Iralia ebbe 
sorti non mol.to dissimili dalla antica Grecia ; quaiitunquc siti 
da st i i i~ar vailirà (t f w '  confronti tra ic nazioiii, ufizio di retori, 
atto a confondere .le ragioni deI1i~ isrorja, non a dilucidarla n.  Cre- 

as\cro usato devano i seguaci del Perticari che Dante e Omcro avc:: 
una lingua formata da essi con eIemetiti derivati da' vari diaIetti 
dei rispeitivi' E i l  Capponi vichisnnmente r ibatte clie quelle 
due rnarriviglie d'ingegtio e di passio~~e che so110 i pocitli omcrici 
11on potrebbero dopo trenta secoli serbar quell'eterno fiore di gio- 
vinezza che le distingue, se fossero scritte in  una lin'gua composta 
a senno del poeta di più dialetti n. Diffcrerite Ja liiigiia rici ' due 
poeini, ma iii  ciascuno liiiguq propria del poeta, bevuta col latte, 
viva. Viva nel poeta, viva riel SUO popolo: Iingua d'un popoIo fatto, 
giii salito ~ c l . r i n  grado eminente d i  civiltà, quantunque la lingua di 
Orncro 11011 possa bastare da sola a definire la storia de' siioi tempi, 
non potendosi sceverare quello clie nel poeta C. memoria o rapprc- 
sentazione di fatti da ciò che egli immagini anticiyrindo nella fun- 
tasia, I1 dialetto jonjco fu la lingua scritta dci greci nella stia yrimri 
origine;' ed era pur lingua parlata; e pass0 poi coi1 alcuiii mu- 
tamenti nell'Atrica, e" fu i1 dialctto piìi illustre, senza riuscirc a di- 
.vettrare un inodo di ftivcflare comuiic a tutti c proprio di nessuno. 
Solo dopo Alessandro, e sopra tutto dopo l'invasio~ie romana, di6 
luogo aIIa così detta l ingua c o m u n e ,  che segna per altro i l  pe- 
ricdo della decadenza e della corruzioric delle lettere greche,. 

In una terza lezione (r83r), che non fu però pubblicata, il Cip- 
poni ragionava coli la sua: solira penetrazione critica e con. gusto 

' squisito degli scrittori modello della nostra letteratura, passando in 
rasscgrm i 'l'receririsci C cluelli venuti recenten-iei-ite in  oriorc del 

( i )  Scritti, I ,  1). 243. 
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Seicento (GaI ilei, Pallavicino, Segncri, BartoIi) per mosrréirc quatlto 
fossc pii1 ttosro d:i i tnp~irare dai  Cincl riccen tisri, spccic (lagli srarici. 
Nel Trecento, contro l'opinione dei puristi, trovava dovizia ineseu- 
ribile di bc' inodi, Lticidirli e forza supcr*iore a quanta sc nc yuà !ro- 
vere negli scrittori pih recenti, ma dife,tto insieme di ciò. clic è 
stile e arte del periodo. Allora la lingua era nel pieno rigogli? 
della vita spoiitanea; ma u i secoli r o u i  creano il tesoro deIla liii- 

gua, i colti e i sripienri lo scavano e I'adoperiiiio o .  Grande l'arte del 
periodo, per varie ragioni, nei p i ì ~  lodati prosatori del secolo XVII. 
Ma, appunto, vi si sente J'arte. Delle ricchezze sfoggiate del Bnrtoli: 
« mi seinbrano n dice il Capponi, « soiliigtianti a quell'e ricchczae 
d i  tessuti che a' giorni nostri si producono dalle niacchine coli opera 
rapidissima e inccssnntc; C chieggo nel Bnrroli pih vira, perch' io 
possa annoverarlo tr'a gli autori di vena spontanea, ed al persuadere 
e al comrnuoverc efficaci » ( t ) .  

A questi giudizi, grazie all'autoritii che l'alto ingegi~o conferì ' 

all'accademico marchese, l'Accademia, dice - i l Guasti, si veniva acco- 
modando, e riformava con essi la Tavola dei citati (2). Altro impor- 
tante avvertimento fu da lui dato iiì una lezione del 1835 (31, qur~ndo 
gli Accademici giA si preparavano alla nliovii edizione del Voco- . 
bolario. E a.  rernerc, notava, in tenta bramosia che liti preso ora 
gl'italiani di lavorare contro la barbarie della lingua, che la lar- 
ghezza dei vecchi Accademici nel registrare vecchie voci del 'l*re- 
cento, perchè tolte diilla lingua viva del popolo, n induca u inal ilso 
i troppo scctrsi conoscitori del nostro idioma )I; giacche u dove prima 
rispondeva i l gliigno .lombardo all'elega tiae di  Mercatovecchio, oggi 
è così grande l'amore di quclleelegtinze inedesiine, che veggendole 
o non bene scelte o rnulc adoperritc, siamo costretti a meiloinare Io . 

zelo che riconduce a noi i non toscani, e rinnegare in faccia a loro 
la nostra stessa autorith ». Bisogna dirigere gl'inesperti. N Ripon- 
gansi in  luce rurte quelle propiierii di  iiostra lingua, che per quanto . . 

diradate, pur .sctiypre continuarono, n~iissirilamente in ToScana; ma 
per non trarre in  inganno gli scrittori delle altre province italiane, 
si segni con maggior cura che i padri nostri non fecero la moneta 
che ancora può correre, e quella .che non è piìi iii valore n .  - Che 
i: 1;i prima idea del Glos.sn~-io, i n  cui i compil;ifori dc1l:i quinta cdi- 

!I) Scritti, i ,  264. 
(2) O. C,? 111: 216. 

(3) Vedi l'estratto chc Iie rolsc il Guasti {Ill', 317-8j dal fiiario della Cniscu, 
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zione relegheri~nno, come in un museo, t~itte le v&i rnorre..Ma iion 
insisteva egli pedantesta mcti te in  q uesrn sepurazioiie di parale vive 
e di parole tnortc; che anzi raccomandava di tciler conto di voci e 
maniere dimenticate per liiilga j~icurrinza, e che pur soiio « cadaveri 
capaci di bella resurrezione 1). 

Giacchè, ai iche iri queste materie, pur senza essere in grado' 
d i  costruire sistemi, e maiitenci~do vcrso ogni sistema quella ,so- 
spettosa diffidenza che era propria, conic altrci voltri vedemmo, del. 
suo jrigegno artistico e, sopra tritro, realisticamentc storico, - e 
qualche nuova dimostrazione ne abbiamo avuto in questa scorsa qui 
data alle sue paginc di  Crusca, - i l  Capponi guardava con profot~do 
intuir0 alla vita dello spirito; C i ~c l  suo pensiero, anche in questa 
parte, guizzano Iarnpi cti vcritA, che servono a spiegarci coine sia 
accaduto che quest'accademico, che era- poi così poco accadrinico, 
giungesse ad essere così altarncnte stimato c riverir0 coine sapiente 
maestro nell7Acca<lemia dclla Crusca, alla quale, dopo quei primi 
anni, ben poco egli diede o yot6 dare di ,lavoro o di  consigli. Ma 
u leggere i. Kapporti ai>nuali dei segretari del tu C<usca, segnatamente 
quelli del pih valente, il cui nome anche qiii si trova congiunto non 
solo con clucIlo del Capponi, nia con quelli del Toi~~t i iaseo e dcl 
La mbruschini, Cesare Guasti, si riccvc l' impressione ctl'egli Fosse 
sempre presente alle discussioni e alle decisioni dei colleghi, in  al~o ,  
in  silenzio, circoedrito dalla vcner~xione di ttltti . i soci, coine un 
N~iìne. 

Q ~ ~ a n d o  piìì aspra ferveva la disputa sulle cronache dei Ma- 
lespini e del Com pagi~i ,  che l'Accademia tenne per autcn tichc contro 
In critica dello ScheRer-Boichorst e tutte le sguaiataggini di Pietro 
Fanhnj,  mentre il Del Lungo attendeva a quella sua grtincIe fatica 
su l l i i~o e del Capponi si sapcva ckc avrebbe detto i l  suo avviso 
sulla questiotic rnhlesyinirina in uiia notd dclIa sua Stolain, i l  Guasti, 

' a nome di tutti  i soci, diceva nel Rapporto del 7 4 :  Quello chc 
intorno a' Mt~lespitii si  debba credere lo sapremo quando i1 i~ost~*o 
accadetnico Capponi avrà dato alla luce (e sarh presto) Ja Storia 
ddla  Repzlbblica ,fiorentit?a: Ja Crusca sari  contenta di errare con 
lui n (1). I l i  tutti i soci, ;1 dir  vero, i-io: bisogtra escluderne il Fanfani, 
clie dal 18139 apparrerieva aric1.i~ lui aIla Cr~~sca;  tiia allora, nel 74, 
stimandosi oifeso dal  .tt>oJo i t ~  ci i i  i1 Gutisti parlo della criricn de- 

. ( i )  Sul Cnppotii accudetriico della Criisca i. dn vedere l'elogio clic nltn Cru- 
. sca ne lesse i i  GUASTI. (Opere, 111, i g 8  ss.). 
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molitricc clie era anche Iri stia, clicendola (C ciarmer-i:t (11, si tlimisc 
da socio; c dcrisc ~ie l ie  polcii~iche contro i l  Guasti e i l  1 . k l  Lungo 
e tutti i difensori dei vccchi cronisti fiorentini, q~lelln espressione 
iperbolica di riverenza al Capponi (al quale  neinmctlo risparmiò le 
csue zailt~ate) v). Ma i l  Fanfani s'era trovnro i11 Crusca come per caso; 
e fu poi tra i suoi piìi accaniti avversari e detrattori. Alla spirilo ' 

clell'Accadcmia recente egli, che in pieno secolo XIX diede imma- 
gine d' uno <li quei letteriiri o filolo~i, come amavano pure cliia- 
marsi, di veccliio stampo, che facevrino loro delizia della litigua presa 
nella stia materialità e cicalavano allegratneiite d i  tutto senz7altr.a 
passione o interesse che non fòssero quelli del griirnmatico e del 
buongustaio Ji lingua paesana, rimase affatto estraneo. Nella storia 
cl i  questa cultura toscana, che I-ia tutto un coiore e uti carattere così 
suo, egli iion trova posto, percliè, noiiostante le sue parecchie rivi- 
sre e i suoi fviiosi vocabolari, e la sua ititermiiiabilr, qiisiit~iiiqiie 
incompleta, .Bìbliobn>grafia W, egli non rapprcscnrii, n& i i i  l'orma 
originale n6 in modo derirato e secondario, nessuna idea. I;ii rin 
laborioso matloviile degli studi, non f i ~  un autore. 

La CI-uscw inv'ece 6 una delle forme caratteristiche della cul- 
tura roscava aliche nel periodo di cui ci occupian~o; e per que- 
sto suo rinnovamento, che prende l e  i t i ~ s s e  dagli eccitr-imenri del 
Capponi e 'tnerte capo al Vocabo/a~.io a c ~ i i  scrnpre .lavora, essa 
si connetre ~irmoiiicainente col quadro che abbiamo fin qui dise- 
g~iato,' in  quanto indirizza i l  suo stesso lavoro Jessicale e jerterlirio 

' n un fii~c, a cui  gli accademici dei tre sccoli precedenti, com'è na- 
.turille, non avevano inai pe-sato. E questo f ine è quello verso di 
cui essa è spinta dal Capponi, e verso di cui contittuario a yroce- 
dere gli ;iccadeinici della secoiidn metu del secolo, con moto bciisì 
che si vicn i*alleiitai.ido a mailo :i inano che essi si allonturiano 
dalla primitiva fonte d'ispirazione; coine, pcr altro, si vieti dissol- 

- vendo (e s'è visto negli scrittori della Knsscg~za Nn~iorzule) riitto 
i I  pensiero dei rnricstrj, che la Toscatla ebbe ilcl Risorgimento. 

- . I1 Capponi nelle idee che qui  abbiamo sonlmariamenre esposte 
accenna in verith 21 utl concetto della lingua, che è degno del suo 
concetto dello spirito utilario, coine attività verameilte spjrituaie, e 
però libera, creatrice, che nella sua sponriincirh intuisce il vero, e 

( I )  O. e., l ,  p. 136. , 

( a )  FANFANI, Le A4etnniorfi)si di 13. Cowipagn i sbliginvdate, Firenze, 1878, 
pa.ssii~z. 

(3) Ln Bibliobiograjin di P. F. con parccchi docc., Fircilzc-Roma, ~874. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 18, 1920.

© 2007 ed. digitale: Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - CSI Biblioteca di Filosofia. 
Università di Roma La Sapienza - Tutti i diritti riservati.



1 V. 1-A CUI.'I'URA 'I'OSCA NA 285 

nell:~ picnczm del suo sentimento ha Ia certezza di Dio: :ittivith 
clie è reulc ìiell:~ sua storica determiiiatezza, fuori della yuatc non 
c'è . che astrazione. La lingua, come I'jnteiide il Capponi, noli è 
forma astrarta, dal pci~sicro, iila lo stesso pcrisieru, il  conteilrito c ì ~ c  
esprime: perciò parlando di  lingua, egli parla di  stile o letteratura; 
e la Ictteratiini per I& C arte, che è v i t n :  è spoorsneith, h a  conte 
iiila creazioiie superiore. 

I1 Maiizotii s '~pycllcri~ per la lingua all'iiso fiorciitino; ci06 ;i un 
fatto, -come se da un fatto si potesse ricavare unii norma. 

I? pcr uso intet~deri qiicllo dcl popolo, al cui liriguaggio (Icvc 
attenersi una letteratitra chc voglia esser popolare. 'il Capponi lla 
vivo il scnso del nuovo lavoro chc importa l'originalittì dello scrir- 
torc, r l ~ e  illuscra perciò i l  .volgare, plasrnandplo nci snoi pensieri, 
che sono le parole sue. Desidera beiisi anche lui litiri Jcttcriitura che 
non sia estranea alla vita. Non pcr nulla C 1' ideator: dcl17Antologia 
del Vieusserix. Ma la letteratura, egli sa bene, dev'esscre sempre Ict- 
teratuni; qualche cosa di nobilc, di alto, chc aitrtirrh (i sC ed efevcrh 
i i  popolo, senza sceridere a Itii, qur~ndo sia chia.niata ad esprimere 

che desta I' interesse uni versale ; quai;do dallc coiidizioiii po- 
litiche, o in  generale, storiche, sia messa in grado di rratrare clue- 
ste materie d'universale i ntercssc. Lri lingua perciò viiol essere la 
l ingua stessa del popoIo, ma nobilitatli dal getlio cieflo scrjttorc: 
cioè, propriarncnte la lingua che lo .scrittore plasma pur parlando 
il linguaggio stesso di coloro a cui rivolge i l  suo discorso, che sono 
quelli in mezzo ai quali vive. Arte e natiirti che fan tutt'uno ; (li- 
sciplina e spontanci.tli. (luésta fu la sua prosa (dopo 1: prjine prove, 
ancora alqrtanto iitipacciatcj e questo i l  suo ideale dì elegante c 
iiiic aristocratico dal cuore aperto cristianamcnic e liberalmente 
ttll'arnore del popoIo, ossia di quanti lavorario, in alto o i11 h~sso ,  
a darc fortiia reale a1 bene che I'uomo vagheggia. 

A intendere questo ideale cosi pienamente come egli 30 vide 
C [o proseguì da scrittore non potevano bastare certamente per gli 
altri l e  idee da lui espresse, e gli esempi che ne diede egli stesso. 
Tra gli accademici dellri Crusca che a Iui s'inspiraroiio, il Guasti, 
poicliè di lui conviene pur tornare a parlare, -fu quello che più 
gli s'accostò praticnmeiite, coine scrittore. E non è forse troppo dirlo, 
d'altra parte, il piìi itiitore\7olc C compir0 degli accademici chc nella 
seconda meta del secolo passato abbiano lavorato.allii conipilazione 
del Vocabolario. E dopo i1 Guasti il  Conti pih si sarebbe avvicinato 
a ì  fare del Capponi,. se cjuclla sua abbondariza di affetti teneri e 
familiari non avesse dato atla sua prosa tiiia prcvctiente tendenza 
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verso le formc popolari del parlare comune c quotidiano. Gli ac- 
cademici posteriori della stessa scuola piagnons, che hanno scritio 
tnolto sugli argoine~ti  che da quei maestri erniio stati additati, si 
sono via via 1;iscieiti sfuggire l':.inirna t i i  essi ; c chi C cascato in 
quella che il Capponi avrebbe detto tingila ,senza stile, ossia nel 
farc seitiplice e popolaresco, e chi $6 avvolto iiello stiIe senza lin- 
gua, voalio dire iiell'artifizio e nella rettorica. 

Ma lo stesso Guasti, se nel suo scrivere asciutto, snello, vivo 
di  schietta roscanitil e pur conteniito, cauto, nervoso, preciso e Iii- 

minoso somiglia assai al Capponi, e si sede che mira x quello 
stesso ideale, in quei suoi -pur ~ ~ ~ a g i s t r i ~ l i  rapporti accademici dove 
cclebrò il passato e i l  presente dell'Accadetnia, e ne difese l'openi 
contro gf'inip1.acabili critici, e ne illustrò e più. s?esso definì i cri- 
reri, teorizzando l'tificio e il proposito della Crusca, commentando 
ora questo or quel piisso della prefazione del 186; al Vocnbolnrio, 
riecheggiii da uomo di  dottrina, d'iiigegno e di gusto tutte le idec 
del Capponi ; le ripiilisce anche e le svoIge, le applica, e le mette 
insieme in ordine e in sistema; ma IIOIY ba 1' intelletto speculativo 

' del Capponi da peiicrrare queste idee e vedcrc nettamente l'indole 
del Vocabolni~io, 'di cui pur rante voire discorre; e cbe riiilane per 
lui, come p'er tutti gli altri-ctie verranno iiopo, iiii lavoro lungo lungo, 
che non si w quando potrà fii~irc. Non 1:i vedelui'; tlè tanto meno 
la vedono gli altri ; e perciò ancori1 il  Vocabolario pii1.c che cerclii 
111 sua via; tanto da giungere, or è qualche anno, acl allargare atizi 
cambiare aff;irto.il concetto dei propri lavori, ammettendo accanto 
al Vocabolario, quello dei dialetti italiani, che non si vede infatti 
percliè non dovessero entrare anch'essi nel disepiio largarnenre.coi~- 

. cepito dei lavori lessicogralici di un'accadeinia italiana (1). 

il. coricetto dcl. vocabolario oscilla tra due modi aRatto diversi 
.di concepire lii lingua. Che può essere intesa, diciaino cosi, de un 
pulito di vista s to r ico ,  e da uii punto di vista i d e a l e ;  come quella 
che si parla, ci06 è stata parlata, quando noi la conosciaino; o  con^ 

quella cbe dev7essere quando noi la cerchiaino e ci pro- 
poniamo quindi di coiioscerla. Il vocabolario così può proporsi di 
farci conoscere In lingua nella sua realth di fatto, O Ia Iingua ideale 
che è norma del parlante. 11 vocabolario di una lingiia morta come 
la lingua latina tende di necessivi n configurarsi cotnc'uii vocabo- 
lario storico; perchè si prcsupponc giA ché la lingua latina C quella 

( I )  I'. VII.LAIZI, I dialtltti e In  liligrrn, negli Atti, 1<)07-8. 
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che fii parlata da scrittori, la cui serie i! tutta esaurita; e si deter- 
rnii~a in  tutte lc forine in cui essa h parlata da coces~i scrittori. 
Il vocabolario deIla I ingua viva tende anch'esso a -configurarsi .sto- 
ricamci~~c,  e quando la norma di lingua si ripone !icgli scrit- 
tori approvati e quando si colloca piuttosto nell'uso: poichè in  en- 
1:rambi i casi . S i i  ribrnia si riduce a iiicra questiutie di  fatto. Mrt 

supera il punto di vista storico quaticlo s'ii~syjru a uti coilcetto 
della lit~giia cotiic clucllo chc propugilava il Capponi: al concetto 
cioè di una lingua che creazione originale dell'artistcì, che tra- 
sforma i materiali della trridizionc Ictteriria o popolare con l'energia 
della sua originalità. Allora la IZngua chc si pu6 definire c rap- 
prcscritarc nel dizionario, iion è quell:~ degli altri, ,ma. la nostra: è 
la liiigus degli scrittori clie i1 iiostro gusto sceglie e chc i l  
iiostro arccckio coglie, tittrayerso uita ccrnita artistica, dalla bocca 
dei popolo. All6r.i i l  Icssicografo non dev'essere pih un ~itiatomico 
e utì sistcmritico di maieriali 1ingilistit:i; de~~'csscrc cgIi stesso ar- 
tista, scrittore, c comc tulc legislritore iti quanto creatore, o, se si  

. 

vuole, ricreatore delki Jiiigua naz io i~a le  ; che, come acccnnav:i il 
Capponi, può seppellire le morte (che non vivono più per 
lu i )  e puO risuseitcire rtrichc i cadaveri (che per lui noil son tali). 
S'intcnde bene che, anchc consideraiido la lingua nel suo vaiore 
d'arte, non si mette da parte 1a sroria; poickè I'individualith del- 
l'artista è sempre storica. ~a la storia non è catena al piede, non 
è legge estrinseca e tirannie3 che limiti e opprima e distrugga la 

.libertà del gusto essenziale al10 scrittore e al  parlanrc. La differenza 
C soltanto di  punto di vista. 

Nella dedica della Quinta edizione a Vittorio Emanuele primo 
Re d'Italia i compilatori chiamano il iiuovo Vocabolario « i l  gran 
libro della Naziorie » dovuto perciò a colui che operò la Na- 
zione )I, poichè si strcttri (come aveva avvertito i l  Capponi) è « I'at- 
renen? fra le '  coridizioi-ii politiche d'un popolo c lo stato della sua 
lirigua V .  Chi aveva costituiici l'Italia in  ui~irL di reggimerito, lc 
,aveva reso cluell;~ fierczza di spiriti e quella forte coscjci~za di sC 
che la fecero grande altra volta: qualiti che a no11 rnanclieranno 
d i  y r o d ~ r  buoili effetti anche nell' idioma comune e nclIo stile, chc 
essendo in gran yr.irtc I'cspressione della vita e del seritirnet~to t ~ c i -  

zionale, dovran riprendere dovunq'ue atto c modi SCII icttaiuente 
i taliali i I. E qui il Vociibolario promette, una lingua specchio della 
storia: lingua nuova, a~icorchè conforme al genio, al carattere i&- 
liano, poichè cominciii per l'Italia una nuova storia. E « non è )) 
iiisisteva i1 Guasti i11 liti suo Rapporto ìcrto aila presenza di F. de 
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Sanctis ministro dell'istruzionc, n non è una figura accatiala dai 
rctori, ilia una uerith storicamen'te dimostr;ita, che Ja civiltà di 1111 

popolo. va di pari passo con la cultura; e l a  culrura buona si co- 
nosce dalla lingua. Scriver bene, clie sottinteiide pcnsiir bene, è con- 
dizione ilecessariri a bel1 hrc: yerchè quando i vocaboli lianno per- 
cluta la loro proprieti, ditc purc che la. testa noli è a segno, C il 
cuore è malato (1). I'arole che avrchbero potufp esser dette ancl~c 
dal ministro! 

Abbiamo visto il  giuilizio dci Capponi sui puristi. Ltlc rririn- - 
casse a quella scuola M, dicc i l  Gi~asti, n epyiire quaiito bene allora 
facesse, si sa. I-'ur \*crglio iiotnre come quella scuole, sì nelle lettere 
c sì i~ktie arti, scordasse un  farlo ntiruralissimo: chc sc i l  rorilare 
a quello che rispetro u iioi è antico, ma in ordinc ai secoji è re- 
c~'iite, può ricondurnc al gusto del naturale e del vero, C quasi ri- 
q~-eurci tl'iin lume d i  giovii~eaza; ci6 ch'è grazia di certi ingegni, C 
proprietii di uii daro tempo, non si coglie come un fiorc, non s i  tru- 
smette come retaggio: ond'è a ritenere (cliecchè ne dicano i piiristi) 
clie le lingue ineilo si corrompano per iiovitR d'idee e di  farti, clic 
per inerzia di vita e povera di pensiero » (p. 259). I,a lingua dunquc 
vive c si muovc con la vita e col pensicro; e non si riceve, e noti 
si cristalliz2a. 

N& feticisrno pel l'rcccnio, ni: pei Toscani; poiche gih aiichc 
fuori di Toscana, dopo quel secolo, n scrivendo Iu liiigun comunc, 
si consigliarono di piegarla al genio e all'armonia del parlar to-. 
scano n. E così & d a  lasciare u ri pochi pedanti la sentet-iza assoluia 
circa al 'Srecento e alla toscanità n (p. 3 14). a In una lingua vivente n, 
com'è scritto nella prefiizione del Vocabolario, u riman fermo i l  genio 
c i l  colorc suo primiero, ma non si chiude mai il numero di quelli 
che possono d'ogni tempo svolgerne il gernie ed arnyliiirlo 1). E )a 
Tavola dei citati largheggia sempre p i ì ~  iiei moderni, nell'inteiidi- 
mento che gli scrittori antichi e padri ciella lingua siano da consi- 
dcrnre come n stabilitori e maestri dcll'idiotna c i moderni, quasi 

msntenitori in  getierale dello spirito dei primi )I c n testiiiioiii 
ragguardevoli di ciò chc è del gusto e dell'uso presejlte del popolo 
toscano a .  Si inoltiplicano quindi gli csempi pcr conibattere la 
falsa opinione clie l'Accade111 ia possa coi1 la sol a suo testimonianza 
garentire le voci e i modi registrtiri. L'Accadcinia si tiene quanto 
può agli scrittori clic cleniio disciplina e frciio al mutamento con- 
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tirirro della l ingua;  mri sa chc deve rnuovcrsi anch'essa colla lingua, 
c si r i i u u ~ ~ c  (p. 316). Si inuove nel popolo; m a  s i  iiiriove pure tlegli 
scritturi. PLi quali, come il Capponi, il  Guasti crcde si  dchba guurV- 
dare, pcrciiè n se il popolo brina Ic favelle, gli scrittori le dcrer- 
i.nin:~iio, e se quello le arriccl.iisce, questi le illustrano D (p. zSj). 

In, Crcsct~ credc t( tiel goverrio della liii$rr;i esser riecessaria la  
iii-iioile cie!l'elemento popolare coli quella certa aristocrazia degli 
scrittori ), c rienc per i tidubitato che ad affidarsi iinicainente al]' uso 
presciridciiii~ dall'autoriti, l'Italia potrebbe aver dizioi~ari quante 
han provincie, niii non il vocaboiririo della Nazioi~e i). I l  dialetto di 
Firenze si', come dice il Mnnzoiii ; ma gli scrittori traggorio dal d ia-  
Ictto 1:i liiigr.ia. Secondo i manzoi~iurri, alla Crrisc:i andava lasciiiro 
i' ufficio pietoso di scp'pcllire i suoi m o r ~ i  ; e un Vocii boliiilio n o v o 
doveva dare all'ltalia la 1ittgi.u viva! Ma viva per quailto? chiede 
argiit;imcnie il Guasti (p. 142). Se gli scrittori sono morti, [utto il 
vivo è prir destinato ti morire. Accettabili, si  può anche dire, le dot- 
~riric ~natizo~liane,  (C se i~oil, ini\.toverissero l' idioma nazioiialc, riiliitì- 
ziando a quella p;irre di parri~nonio che si fermò pcr la virtù degli 
i~igegt~i sul capitale che a Joro soinmjtiistrava i l  popolo n (p. 299). 

Cluesto ConceKto dell'riutorith, opposta all'uso, oscillci tlcl Guasti 
tra l a  vecchia idea rettorica e i l  nuovo principia cstetico aelf'arte 
che crea, o, come i 1  Guasti ciice, dello scrittore che illcistra. Pure, 
itldubbilimti~tc i1 Guasri st;iv:i per l a  fibcrti,  contro le ptistoie delhi- 
pedanteria; e si Iodava, coine accadcn-iico, dell'averc la Crusca ri- 
nunziato n mcirijre i l  suo Vocabolario di una gramniaticu. « Quaiicto 
m i  torna ri mente d'aver ietro nelle f3attngIie del Muzio che il Ma- 
chiavclli è ' scrittore senza graitlinatica ' penso che no11 faccssc male. . 
.Torna sen-iprc vero che poche so110 Ic regole universali; n2 credo 
d'essere ardito a desiderare che poca gran2 marica s' insegni nelle 
saiole, quiindo tic1 Seminario di Padova un ~ac«oia t i  asseriva, che 
il latino il011 s ' i t ~ i p ~ r a  da' p-ammiitici ( 1 ) .  Ciò cfi'cgIi diccva di i1ii.a 

lingua che i: murra, non solo si convieiic ;i idioma iivo c parlitto; 
ma' certc siie nrgutissinie osservazioni, applicate alIa nostra ling~ili 
curi fa  scorta di certe rnoderilc, gi.ui~i [natiche, farebbero sit~asceliar 
dalle risa, h;Io!to del resto iligcgnosa, c in gran parte vera, 6 l'os- 
servuzior~c del Foscolo chc ' f u  costi titzionc letteraria della lingua 

( I ) l:riccfor.~'f.i, j4afi~t  n liagrla it otl e,vi e s  gi'attt mnt icoiVirilr iibi-ts coazpa- 
i .n~~ficl ,  Patavi i ,  171 3. Quest' avversioi~e al17 eccesso degli st tidi di  grainmaticti 
ncllc scriole c r i  stata anche nel Cnpputii. Cfr. i l  ~ n i o  vol. Scuola e .filosoje, l'a- 
lcrino, 1908, p. l r i j .  

3 
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itnliann s&iglia alla Costituzione d' Ingliilterra: non è conosciuta, 
nè può farsi conoscere dictinpmente per Icgge scritta, ma ognuno 
tie vede .le cievirizioiii ' (p. 3-9). I 

Schietnimente confarnic allo spirito dcI Capponi è 1'osservazior.ie 
cli'c~li pur fa circa le voci relegate i~ef Glossario, cotne arcaiche e 
iion pii1 vive. La Crusca, egli dice, in questo. scevcraniciito « piìi 
g~~mfda alla. forma a~~riquata e corrotta dei vocabolo, clic alla sua 
v i t a l i ~ h ;  i n  questo pure coilcorde col Littré, clie rr canccllur cial ilu- 

til'ero dei viventi non sia da correre; e percbè clrduo riesce il deci- 
dere se cerrc voci so11 Liforte davvero, C perclìè uno scrittore va- 
l e n e  pii6 rcnderc a qualcuna con l'uso Izt  vita )) (p. 369). 

C;iacclie, secotldo i l  Guasti, la Crusca poteva dire,  cl'iivcrc ap- 
plicato nel suo Vocabolario gli stessi criteri . che i l  Littrc al siio 
Dict.ionnai~*e; c di avere adoperato 4a storia della lii~gua a scliiari- 
iiienro e gareilzia deli'uso, ' c  « non f:~cetido opera priiicipalmeiite 
erudita n, ma I' crudizione adoperando, a gitisti t i ~ i ì r ~  l'uso O, conie 
i l  Littrc dice, ri « completare I 'idci~ », 

L,'incerterra trittavia rimase quiil'cw stata sempre in tondo nl- 
l'assunto della Crusca: e riiaticò, e manca, la netta coscienza tii quel 
che ragiot~evolnicntc possa essere tin vocabolario del la lingua vcra- 
riie131-e viva, ossia veramente lingua. L'origirialith, i n  cui coilsiste la 
vita., rcsta in  scconda linea : gli scrittori ~iiodernj  sono t es t i  m o l i  i, 
c0111c s'è visto, della soyntvvi venza ~[eil'antico e del perpetuarsi della 
rradiziot~e; ma non è posta in rilievo Ia parte di cili son essi au- 
tori, e ycr cui o#r.iun d'essi spezza i l  circolo in cui !a tradizione 
C I'autorith tendono a chiudersi. J...a Crusca continua ncl sec. XIX 
come ;.il suo inizio, al cadere del Cinquecento, a guardare inclicrro. 
Gli  scrirtori sempre pih si ciisiiiteressano del suo lavoro, che semprc 
piit diventa opera di erudizione. Ma non arriva netnmcno a csser i na i  
s d ~ i c t t : ~  e pura erudizione: acceitamento di fatti seriza nessunri pre- 
tesa iiormatirri. E itl quanto i'erudiijnne si mescola al  precetto c quel 
che fu detto diventa norma di quel che è da dire, la forma si stacca 
dal contenuto, e diventa rettoricn. k il pericolo che incombe sull'Ac- 

, cadetriia prcscntc, chc così faticosamente c\\ranza nel suo lungo cawi- 
i1iin.0, travqliota oscuratneiite dail'incertczza della mira a cui le 
convenga d'.iiidirizzarc piU propriametite i suoi 'sforzi (1). 

(1) Cfr. gli ultimi scritti sull'argomento di E. !'ISTEI.LI, G. VOI..PI C A. 1 % ~ -  
I . ~ % J A R I  1 1 ~ f l l  R~ssc#?~o,  8. xx\'ll! (1920), PJ?. 1'3.1.3:;. 
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